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Protesta contro Malpensa
fuga dalle urne a Somma 14POL02AF03
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I manifesti di Roma
raccolti a tonnellate

MILANO Astensionismo contro le
rotte degli aerei che fanno scalo a
Malpensa.

Alle 17 la percentuale dei votanti
a Somma Lombardo è stata del 30,-
28 per cento, che però scende pre-
cipitosamente se si confrontano i
dati delle due frazioni di Coarezza e
Maddalena dove gli abitanti nei
giorni scorsi avevano restituito i
certificati elettorali «in segno di
protesta contro il sindaco che ha
permesso che gli aerei volassero so-
pra le nostre teste».

A Coarezza infatti alle 17 aveva-
no votato 128 elettori contro i 582
aventi diritto e a Maddalena si era-
no recati ai seggi 114 persone sulle
635 chiamati alle urne. Daniela Ri-
naldini, presidente del comitato

«Vivere a Coarezza», ieri sembrava
molto soddisfatta del risultato delle
proteste: «Questa astensione vuole
richiamare l’attenzione di tutti sul
nostro disagio - detto. Un disagio
che non può passare sotto silenzio.
La questione delle rotte va risolta
salvaguardando i nostri diritti e
non facendo passare tutti gli aerei
sulle nostre teste».

Dello stesso tenore anche altri
commenti. Giancarlo Norcini, pre-
sidente del comitato della frazione
Maddalena, ha infatti sottolineato
che il non essersi recati alle urne
«serve a sensibilizzare i politici sul
fatto che non è possibile che in
uno scalo gli aerei decollino solo in
una direzione e cioè sugli abitanti
di Coarezza e Maddalena».

ROMA Operazioni di voto regolari nella capitale, e l’Ama già ieri
era al lavoro per raccogliere i manifesti e volantini elettorali fini-
ti in terra, con squadre speciali, una per circoscrizione. Nelle pri-
me ore del pomeriggio il personale dell’Ama aveva già raccolto
dieci tonnellate di materiale di propaganda. Fino all’altro ieri se-
ra erano invece ancora 66.088 i romani che non avevano ricevu-
to il certificato elettorale.

Alcuni si sono recati ieri in via dei Cerchi, nella sede dell’uffi-
cio elettorale, per ritirarlo. Il maggiore afflusso negli uffici c’è
stato tra le 10 e le 11, poi la folla si è diradata. C’è anche chi ha
voluto combattere una sua personale battaglia contro l’astensio-
nismo. Un ingegnere di 93 anni, ex docente universitario, pur
gravemente malato di tumore, ha voluto comunque recarsi al
seggio, «come esempio», ha raccontato il suo medico. Prevedeva
di avere difficoltà a votare, invece, non avendo avuto l’autoriz-
zazione dalla presidenza delle Repubblica, il «presidente degli
Stati Uniti d’Europa» Giuseppe Calcaterra. «Quando Pertini mi
nominò - ha raccontato - mi disse che dovevo essere apolide, co-
sì non ho documenti. Ho votato sempre con le autorizzazioni
dei presidenti, ma ora non ce l’ho».

Simbolo errato, Pdci denuncia
Nelle foto

sotto
il presidente
del Consiglio

Massimo
D’Alema
e Emma
Bonino

FIRENZE La scissione compiuta da Armando Cossutta sembra non essere avvenuta sulle
pagine di un quotidiano fiorentino che ieri ha riprodotto, nel paginone dedicato alle elezio-
ni, la lista del Pdci sormontata dallo stesso simbolo del partito di Bertinotti. L’errore, defi-
nito «imperdonabile» dai responsabili del Pdci di Firenze, ha suscitato le proteste dei Co-
munisti italiani che hanno annunciato denuncia «in tutte le sedi competenti e giudiziarie».
La svista, sostengono il segretario fiorentino del Pdci Paolo Coggiola e Grazia Paoletti, re-
sponsabile stampa e propaganda, «reca un grave danno sia all’immagine del partito, sia in
termini elettorali».

Cambia la geografia del centrosinistra
Astensionismo, guerra e frammentazione «affaticano» la maggioranza

SEGUE DALLA PRIMA

Poiché in un’elezione propor-
zionale contano anche i deci-
mali, sarà meglio non avven-
turarsi in giudizi apodittici e
aspettare con un po’ di pa-
zienza i dati veri. Le tendenze
dicono però che i popolari, fi-
nora principale alleato di go-
verno dei Ds, sono in gravi
difficoltà, come molti aveva-
no pronosticato, e che nel
centro-sinistra la seconda for-
za è l’Asinello di Prodi. I De-
mocratici vanno bene, anche
se non si può parlare di sfon-
damento, prendono sicura-
mente molti voti al Ppi e qual-
cuno ai Ds, e il loro risultato,
punto più punto meno, è la
vera novità della tornata elet-
torale, insieme a quella della
lista Bonino, neopartito che
ha ottenuto un vero boom,
sull’onda della battaglia vir-
tuale per il Quirinale, ma che
non si sa nemmeno dove si
collocherà politicamente. Tut-
te le altre forze, sempre a stare
agli exit poll, non si distac-
cherebbero da percentuali
«tradizionali»: An non supera
la soglia del 14%, Rifondazio-

ne resta ferma o arretra poco,
la Lega pure, anzi un po’ in-
dietro, i Verdi e Cossutta
mantengono al ribasso le loro
percentuali.

Se i risultati veri conferme-
ranno grosso modo questa
geografia, tutto farebbe dire
che la navigazione della coali-
zione di governo si fa più dif-
ficile. La situazione è
parecchio confusa, af-
fiorano scogli impre-
visti e alcuni appaio-
no più grossi di quan-
to fosse lecito suppor-
re. Sul dato del cen-
trosinistra c’è però un
ragionamento da fare,
che non è affatto con-
solatorio. Quelle di ie-
ri erano infatti elezio-
ni proporzionali, ma
non politiche. Nel
senso che il risultato, presso
l’elettorato di sinistra, non era
percepito come decisivo per
garantire l’esistenza o meno
del governo. Il contrario di
quel che è avvenuto a destra,
dove Berlusconi e Fini, del
tutto disinteressati all’Europa,
hanno chiaramente imposta-
to la sfida nell’ottica del colpo

al governo. Queste elezioni,
anche per questi motivi, han-
no chiaramente e natural-
mente favorito la proliferazio-
ne delle liste e quindi la fram-
mentazione, e il dato penaliz-
za fortemente il centrosinistra
rispetto al centro-destra, dove
i partiti sono sostanzialmente
tre e la dispersione è minore.

Nel dato dei Ds, am-
messo che si confer-
mino le versioni più
negative delle proie-
zioni, bisogna poi te-
ner conto di alcuni
fattori. Primo, la pre-
senza della novità
Asinello.

I Democratici han-
no sicuramente dre-
nato voti alla Quercia
(i flussi diranno esat-
tamente quanto), ma

se si guarda al segnale politico
generale, si tratta di voti che
restano nell’ambito del cen-
trosinistra.

Secondo, non bisogna di-
menticare che le elezioni eu-
ropee si svolgono a pochi
giorni dalla fine di una guerra
devastante e lacerante. Nono-
stante sia stato unanime il ri-

conoscimento della serietà e
della coerenza con cui il parti-
to della Quercia ha affrontato
il dramma della guerra, non
era pensabile che a sinistra un
prezzo, magari in termini di
astensionismo, non si sarebbe
pagato. Il segnale che Rifon-
dazione comunista, in questo
quadro, non avrebbe incassa-
to alcunchè è indicativo e de-
ve far riflettere. Il dato euro-
peo sembra confermare que-
sta realtà. In generale le forze
socialiste segnano il passo e
portano i segni di una stagio-
ne molto difficile.

C’è da ricordare anche un
altro dato, non indifferente,
soprattutto in Italia: c’è una
difficoltà dell’economia e la
lotta alla disoccupazione, no-
nostante tutti gli sforzi, non
ha ancora dato quei risultati
che tutti sperano. Insomma
un quadro di grandi difficoltà
in cui i Ds non sono riusciti a
incassare quel che speravano,
ma che viene in qualche mo-
do ingigantito dal risultato di
Forza Italia. In realtà il partito
di Berlusconi è calato di diver-
si punti rispetto al picco delle
europee di cinque anni fa, ma

avanza rispetto alle politiche e
realizza un sorpasso che psico-
logicamente è molto utile al
Cavaliere. Berlusconi, a giudi-
care dagli exit-poll, mette a ta-
cere per un po’ anche la lunga
querelle sulla leadership del
Polo. Se davvero, come sem-
bra, Fini resta al palo, il Cava-
liere vince la sua sfida interna.

Più difficile che vinca quella
ingaggiata a distanza con D’A-
lema. Aveva voluto indicare
nel 40% la soglia al di sotto
della quale il premier era «mo-
ralmente» obbligato a dimet-
tersi, ma il capo del governo
ha fatto capire che a quella
sfida non giocava. È istituzio-
nalmente bizzarra, e anche
politicamente poco chiara.
Già, perché non è così facile,
stabilire la sensatezza della so-
glia. La somma dei voti di tut-
te le liste che sostengono il
governo, in realtà, si avvicina
a quella soglia (i calcoli, an-
che in questo caso, è meglio
farli questa mattina) e da que-
sto punto di vista il governo,
strettamente, non dovrebbe
rischiare.

Il problema, per l’esecutivo,
è la nuova geografia interna

della coalizione. Qui il proble-
ma è reale e molti sommovi-
menti sono in vista. Se fini-
ranno per indebolire il gover-
no, si vedrà presto. Nel senso
che potrebbe non bastare
qualche aggiustamento nella
squadra di governo (che peral-
tro nessuno, tranne Mastella,
richiede esplicitamente). In

discussione sono le forme di
aggregazioni possibili del cen-
trosinistra, sia nel versante dei
Ds, sia in quello della parte
moderata della coalizione. C’è
un vasto dibattito da affronta-
re, il problema sarebbe iniziar-
lo sotto la sindrome della
sconfitta o dell’urgenza.

BRUNO MISERENDINO

■ LA SFIDA
DEL 40 %
Berlusconi
vuole
«incassare»
il voto
in chiave
interna
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Sorpresa Bonino, è il quarto «partito»
La commissaria Ue al 9 per cento: mai Pannella così in alto

Mario De Renzis/ Ansa

STEFANO DI MICHELE

ROMA Alle dieci di sera, quando su-
gli schermi appare la prima proiezio-
ne che li lancia nel cielo dei partiti
medi-grandi, tra il 9 e l’l1per cento, i
seguaci pannellian-boniniani quasi
non credono a ciò che vedono. Sono
loro, di sicuro, in questo inizio della
notte, i veri vincitori. E parte l’ap-
plauso, e subito dopo la cautela:
«Aspettiamo» - come se fosse difficile
da credere. Emma e Marco, i due lea-
der, preferiscono tacere almeno fino
alle proiezioni. È un’atmosfera un po’
irreale. Perchè si sperava in un buon
risultato. Si dava per scontato. Ma
tanto così a qualcuno pare ancora in-
credibile. «Sotto il tre per cento sareb-
be una disfatta», confidava nei giorni
scorsi Pannella. Venerdì, un’intera
pagina di giornale era stata acquista-
ta per assicurare, a caratteri cubitali,
che «alle europee del 13 giugno, con
la Lista Bonino, contenderemo ai De-
mocratici di Romano Prodi e Tonino
Di Pietro il quarto posto nei risultati
elettorali...», con tanto di minuscola
N.B. a piè di pagina: «Dovete crederci
sulla parola, sapete bene che non
mentiamo mai». Però ieri pomeriggio,
lo stesso Pannella provava a volare
un po’ più basso, «siamo la quinta li-
sta, scommetto che prendiamo più
voti della Lega, di Rifondazione e del
Ppi», dettava alle agenzie. Ma poi,
chiuso nei sotterranei dell’Ergife in-
sieme ai suoi, veniva definito già nel
tardo pomeriggio, da qualche parteci-
pante, «gongolante».

Ha puntato tutto sulla Bonino, in
maniera quasi imbarazzante, il mon-
do radicale. A ragione, visti i risulta-

ti. Ma lo ho fatto in modo così netto
fino a mettere per la prima volta in
ombra l’eterno Marco, calato a nume-
ro due della lista dietro l’ormai ex
commissario europeo. E
viene naturale - mentre
nella sala «Ottocento»
dell’enorme albergo del-
la periferia romana i
militanti si rilanciano
l’uno con l’altro le
proiezioni, e tutte otti-
me - pensare che in
questa serata - quando
il mondo radicale ha
così tanto come mai
aveva sognato di avere -
si assiste anche, se non
a un passaggio di con-
segne, certo a una nuo-
va ripartizione della leadership. E
quello che di fatto era, politicamente
parlando, un piccolo reame, ora a dir
poco si è tramutato in una diarchia. È

sempre il partito di Marco, non è più
semplicemente il partito di Pannella.
Ed Emma non è solo una faccia su
milioni di depliant, ma l’icona che fa

correre linfa vitale dentro il corpo fino
a ieri stanco della pattuglia radicale.

Con la disperazione di chi non ave-
va niente da perdere, hanno puntato

sulla Bonino. Inondando le case degli
italiani con 44.000.000 (quaranta-
quattromilioni) di lettere - «una sfida
anche per noi», parola dell’ammini-

stratore delegato delle
Poste, Corrado Passera
-, e poi libretti e volanti-
ni, volantoni e giorna-
letti. Raramente si è vi-
sto - in un groviglio di
«Emma for president» e
dunque «Emma for Eu-
rope» e quindi «Emma
for liberal revolution» -
una campagna elettora-
le di questo tipo, intelli-
gente e invasiva, lagno-
sa e capillare. E insieme
a quelli del Cavaliere,
gli spot della Bonino so-

no stati praticamente gli unici visti
sugli schermi televisivi. Sono i soldi
venuti dalla vendita di Radio Radica-
le Due, l’intero capitale puntato su

questa scommessa, «ci siamo indebi-
tati - è il lamento dei diretti interessa-
ti - perché il pane della conoscenza e
dell’informazione è cibo necessario
alla vita civile, democratica», e poi a
testa bassa contro Rai e contro Me-
diaset, «Vespa criminale» per tacer di
Mentana. E un dato dietro l’altro,
sprofondati nel sotterraneo dell’Ergi-
fe, ci si fa compagnia con la Dixiland
Jazz Music, si confronta un sondag-
gio con una proiezioni, una speranza
con una certezza. Tutto molto pan-
nelliano, in una serata che però, iro-
nia della sorte, più boniniana non si
potrebbe.

Il vecchio padre-padrone del parti-
to, nel momento della vittoria, in
qualche modo cedere lo scettro, anche
se ti raccontano che «c’è l’associazio-
ne politica “Marco Pannella” che si
presenta nella lista “Emma Bonino”,
in pratica l’azionista è sempre lui».
Emma era comunque l’ultima carta,

ed è stata giocata con decisione, dopo
un fitto carteggio con l’altro big, «il
rapporto tra loro è molto splendido e
molto difficile», ammettono quelli
che li conoscono bene. È stata spinto-
nata, Emma - solo virtualmente, ma
che fa? - fin sulla porta del Quirinale,
omaggiata con suntuoso libretto foto-
grafico, dono dei «compagni radica-
li», diffuso un centinaia di miglia di
copie, dove la Bonino si cala dagli eli-
cotteri, fronteggia Fidel, dialoga col
Papa e fa la posta a Prodi sotto Pa-
lazzo Chigi. E con annotazioni che
sfiorano la beatificazione, compreso
il fatto che la Germania vorrebbe
adottarla anche per «l’ostinazione
con la quale Emma si è dedicata a
perfezionare il suo tedesco». Non ave-
vano, apparentemente, grandi possi-
bilità, le truppe pannelliane. Salvo,
appunto, una nuova icona. Ed Emma
- a mezzadria, come notò Andreotti,
tra Giovanna d’Arco e la Vispa Tere-

sa - era la migliore per tale necessità.
Una vittoria che assomiglia a un

trionfo. Per il «Partito dei Produttori.
degli imprenditori-lavoratori, dei pro-
duttori, dei ceti non garantiti e immi-
seriti», nascente e pirotecnica creatu-
ra che ha fatto la sua comparsa in
una pagina a pagamento su «La
Stampa»? Mah, difficile da dire. I fa-
mosi nuovi 21 referendum, ad esem-
pio, ammettono gli stessi promotori,
vivacchiano nelle segreterie comunali,
e alcune voci dicono che la raccolta
delle firme, partita il 30 aprile, arran-
ca a quota trentamila - cioè poco più
di niente. E intanto dal centrodestra
si levano già i canti delle sirene. So-
spira già Adolfo Urso, portavoce di
An: «È organicamente alternativa al-
la sinistra...». Ma con Pannella chi
può dire cosa succederà? E anche con
la Bonino - D’Alema la voleva mini-
stro, Berlusconi capolista - chi lo può
sapere?

“La campagna
Emma for
president

paga oltre ogni
aspettativa

nel voto europeo

”
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101 anni lei, 100 a testa gli altri due
Tre centenari alle urne da soli a Gaeta

Chieti, attentato incendiario contro i Verdi
Bruciata una bandiera in una sezione

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.

T ra le tante curiosità che si registrano a ogni tornata elettorale,
ieri si è avuta notizia anche di questa: tre dei dieci centenari tra
i più assidui elettori a Gaeta, dove oltre che per le europee si è
votato anche per il rinnovo dell’amministrazione provinciale di
Latina, si sono recati alle urne e - hanno informato ieri le agen-
zie di stampa - «autonomamente sono entrati nelle cabine».
Chi sono questi tre centenari che sulle proprie gambe sono an-
dati a votare? Si tratta di una donna e di due «ragazzi del ‘99»;
tra questi, anche Angelo Fantasia, che ha partecipato nel 1917-
18 alla battaglia delle Argonne in Francia e che, recentemente,
è stato insignito dal presidente della repubblica francese della
«Legion d’Onore»; il suo coetaneo e compagno di voto si chia-
ma, invece, Ortensio Fantasia, cavaliere di Vittorio Veneto. La
centenaria è Maria Di Perna, 101 anni, compiuti a marzo.

L a campagna elettorale è stata purtroppo accompagnata
da numerosi attentati a sedi di partito: in particolare sono
state colpite numerose sezioni della Quercia.
Anche ieri, giornata di voto, si è registrata la notizia di un
attentato incendiario che ha colpito la sede del comitato
elettorale dei Verdi a Furci, un piccolo paese del Chietino.
Secondo le prime notizie fornite dagli inquirenti persone
non identificate hanno bruciato la bandiera del partito po-
sta all’esterno della sede. Gli stessi ginoti aggressori
avrebbero tentato di forzare la serratura. Sull’episodio so-
no in corso indagini da parte della locale stazione dei ca-
rabinieri. Non si esclude che possa trattarsi di un atto di
ritorsione contro il sindaco e alcuni assessori, che si sono
ripresentati alle elezioni amministrative.


